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LA POLITICA Giovedì 3 luglio 1997l’Unità5
Flick: «Bene, ora il Senato voti in fretta»

Camera riforma il 513
Per i processi in corso
termine prescrizione
congelato per sei mesi

Il Guarsasigilli: ne ho già parlato con il presidente della Repubblica

Flick: «Per gli ex terroristi
dico sì alla grazia parziale»
Da oltre un anno gli uffici del ministero stanno valutando le posizioni dei singoli detenuti per
reati di terrorismo. Folena: il rientro di Negri può favorire una soluzione per oltre 200 carcerati.

DALLA PRIMA

particolari ragioni; fra le ragioni
astratte e scritte della giustizia e le
ragioni concrete, che non posso-
no essere scritte, del nostro caso:
del suo rimedio. Quale rimedio,
per Sofri, Bompressi, Pietrostefani?
La legge prevede la revisione del
giudicato: ma è una strada difficile
da percorrere. I passi che forse po-
tevano portare a imboccarla, par-
tendo da alcuni esposti di Sofri,
hanno immediatamente incontra-
to degli ostacoli di dubbia plausi-
bilità. C’è poi la grazia. Che non è
un rimedio per le sentenze ingiu-
ste: non è un ultimo grado di giuri-
sdizione. Il presidente della Repub-
blica, nel concederla, non è il ca-
stigamatti delle sentenze. Né esi-
stono castigamatti delle sentenze,
se non altre sentenze. Bisogna che
ci crediamo: anche quando non ci
conviene; ed è questa la contrad-
dizione nella quale siamo presi.
Ma forse ci sono dei motivi per la
grazia a Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani; benché loro non la chieda-
no. Motivi che valgono se metti
tutti insieme. C’è il tempo trascor-
so, dall’omicidio Calabresi: quello
d’una generazione. Chi era giova-
ne allora è diventato quasi vec-
chio; mentre il mondo è cambiato
in una maniera incredibile. Ci sono
poi le vite dei condannati: sino alla
costituzione in carcere. Uno di es-
si, per entrare in prigione, è arriva-
to apposta dalla Francia, dove
avrebbe potuto trovare riparo. C’è
infine il pregiudizio che sta, quasi
inevitabilmente, dietro quelle sen-
tenze di condanna. A scorrere gli
atti, l’impressione è che i giudici
non siano riusciti a rimanere terzi:
che la giustizia celebrata abbia ub-
bidito più che altro a impulsi poli-
tici. È una considerazione che va
oltre quella della colpa o dell’inno-
cenza: sembra sia mancata la li-
bertà della mediazione. È il motivo
più grande della nostra inquietudi-
ne; ma era difficile non succedesse
così. Difficile non sentirsi parte
d’una tale storia e d’un tale conflit-
to; difficile, specie per chi sta den-
tro le istituzioni, non giocare una
propria posta, personale, su un ca-
so come questo. E la frattura può
essere riparata solo dalla grazia.
Un atto che, fuori da ogni prospet-
tiva d’innocenza e di colpa, chiuda
la vicenda: segnando la fine d’una
contesa generale, d’una stagione
politica sanguinosa e sfortunata.

Che senso ha allora continuare a
riunirsi a protestare nei soliti, tal-
volta confusi dibattiti, chiedere fir-
me ai vecchi tavoli di fortuna? Si-
gnifica mettersi su un itinerario de-
mocratico; e il punto d’arrivo è in-
certo, eventuale: solo sperato. Ma
non è una speranza da poco quella
che guarda, comunque, alla giusti-
zia. [Salvatore Mannuzzu]

ROMA. Il tormentato iter del dise-
gno di legge di modifica dell’art.513
del Codice di procedura penale ha
compiuto ieri un altro buon passo
verso l’approvazione definitiva. La
commissione Giustizia dellaCamera
ha, infatti, espresso, a larghissima
maggioranza,votofavorevole.

Iltestoèstato,però,profondamen-
temodificatoafrontediquello,vota-
to, a suo tempo, dal Senato. Dovrà,
perciò, ritornare a Palazzo Madama
perl’approvazionedefinitiva.

Il cammino parlamentare del
provvedimento potrebbe essere ac-
corciato se la Presidenza della Came-
ra accoglierà la proposta del Polo di
passaredirettamenteallasedelegisla-
tiva (saltando, cioè, il dibattito in au-
la).

Tralenovitàpiùimportantiappor-
tate al testo, il congelamento per sei
mesi del termine di prescrizione per i
processi in corso. La proroga di sei
mesi sarànecessariaacitarel’imputa-
to o il coimputato in procedimento
connesso,affinchérispondanoinau-
la. Una seconda innovazione riguar-
da l’incidente probatorio. In base al
nuovo testo, potrà essere richiesto
anchedall’imputato(finora larichie-
sta poteva essere avanzata solo dal
pubblico ministero) a condizione,
però, che vi sia il «fondato motivo»
(non più solo «ragione di ritenere»)
dicrederechel’imputatooilcoimpu-
tato «possa sottrarsi» dal rispondere
in aula. Due giorni prima della data
fissataperl’incidenteprobatorio,idi-
fensori potranno esaminare le di-
chiarazioni.

È stata, inoltre, eliminata la norma
(introdotta al Senato) sulle dichiara-
zionideglistranieri,nelcorsodiinda-
gini che li vedano coinvolti (scippi,
per lo più, e rapine). Si è stabilito che
potrà essere utilizzato quantoda loro
riferito nel corso delle indagini preli-
minari, senza che gli stranieri siano
costretti a tornare in aula. Nel testo
originario questa facoltà veniva con-
cessa solo nel caso non ci fosse disac-
cordotraleparti.

Infine, di rilievo, il riconoscimen-

to del valore di prova per le dichiara-
zioni rese nel corso dell’udienza pre-
liminare. Riconoscimneto che potrà
avvenire soltanto se nel corso dell’u-
dienza l’esame sarà stato condotto
dal giudice (in questo caso dal gip),
propriocomeavvieneindibattimen-
to.

La commissione ha, invece, re-
spinto gli emendamenti che propo-
nevano di rendere utilizzabili le di-
chiarazioni già rese da coimputati o
da persone imputate in altro proces-
so e che durante il dibattimento si ri-
fiutanodiparlareperchéintimiditeo
minacciate.

«Sono molto contento dell’appro-
vazionedellemodificheal513-hadi-
chiarato il ministro della Giustizia,
Giovanni maria Flik- che introduco-
no il principio del contradditorio nel
processo penale, cosa di cui il gover-
no si era fatto promotore con la legge
suipentiti».«Spero-haaggiunto-che
il Senato approvi in sede defintiva la
norma al più presto, come spero che
prima delle ferie estive possano di-
ventare leggi i provvedimenti del go-
verno sul giudice unico di primo gra-
do e sulle sezioni stralcio per il recu-
perodell’arretratoinsedecivile».

Giudizi positivi anche di esponen-
ti dei Verdi e di An, mentre la Rete ha
confermato «la più netta opposizio-
ne».

«Sono soddisfatto -ha dichiarato il
sen. Guido Calvi, Sd- la riforma era
ineludibile; non poteva più essere
tolleratounosquilibriotralepartinel
processo nel momento della forma-
zione della prova». «È quindi una ga-
ranzia -ha aggiunto- di civiltà e di tu-
teladella legalità».Perquantoriguar-
dalemodifichedeltesto,Calvinonle
ritiene molto significative. Avrebbe
voluto, invece, che fosse accolto l’e-
mendamentosulleminacceeintimi-
dazioni «in quanto rappresenta una
garanzia per le indagini: lo avevamo
presenatoalSenatoesiamorimastiin
minoranza, lastessasortecheciètoc-
cataallaCamera».

Nedo Canetti

ROMA. È inarrivola semi-graziaper
i reati di terrorismo? L’ipotesi era
avanzata ieri da un quotidiano se-
condo il quale il presidente Scalfaro
e il Guardasigilli Flick avrebbero già
pronta una lista di nomi. Nessuna
conferma dal ministero della Giu-
stizia. Tuttavia Giovanni Maria
Flick non smentisce di aver avuto
colloqui in merito con il capo dello
Stato, e precisa chedaoltreunanno
i suoi uffici stanno monitorando la
situazione dei detenuti per reati di
terrorismo, in previsione di un
provvedimentocheportiasuperare
le leggi di emergenza degli anni di
piombo. Per reati di terrorismo so-
no ancora in carcere in 224, oltre la
metàdeiqualinonhamaiusufruito
dei benefici penitenziari della legge
Gozzini, libertàanticipata,osemili-
bertà, lavoroesternoopermessipre-
mio. Tra i 94 che ne hanno invece
godutoci sono anche 35 irriducibili
condannati per reati di sangue. Da
tempo si discute della possibilità di
grazia per alcuni casi particolari e di
un provvedimento di indulto per
chi non si è macchiato di reati gra-
vissimi come la strage e per chi non
è latitante. Ma l’indulto è materia
che spetta al Parlamento (da tempo
giace un progetto di legge), mentre
singoli provvedimenti di grazia an-
che parziale sono prerogativa del
capo dello Stato e del Guardasigilli.
Se i detenuti eccellenti si chiamano
Sofri, Bompressi e Pietrostefani, o
Pierluigi Concutelli, l’omicida del
giudiceOccorsio,oFrancescaMam-
broeValerioFioravanti, iconiugiex
Nar condannati al carcere a vita per
la stragediBolognadellaqualesi so-
no sempre protestati innocenti, poi
ci sono decine e decine di ragazzi
che svolsero ruolidimanovalanzae
che sono in cella da 15-17-20 anni.
Dice ilministroFlick:«Sonosempre
stato favorevole ad un provvedi-
mento di indulto o di grazia anche
parziale nei confronti dei terroristi,
edhosempreprecisatocheunprov-
vedimento del genere deve essere
varato dal Parlamento con un am-

pio consenso». Quindi aggiunge:
«Sepoiqualcunomichiedeseneho
parlato con il presidente della Re-
pubblica, posso dire che su questo
argomento ho avuto con lui uno
scambio di vedute». Se ne può dun-
que dedurre che anche Scalfaro sia
favorevole amisuredigraziaparzia-
le che, come recita l’articolo 174del
codicepenale«condona,inparte, la
penainflitta».

Le prime reazioni. «Se è una sorta
di semilibertà, allora è solo un ésca-
motage per togliere drammaticità a
questo caso, come a quello di Toni
Negri, e non ci soddisfa affatto, se
invece è solo un modo più veloce
per arrivare alla grazia, ben venga»
affermano gli avvocati di Sofri,
Bompressi e Pietrostefani.Dice il le-
gale di Negri: «La grazia ad perso-
nam non può escludere la necessità
di un provvedimento generalizzato
che chiuda la stagione del terrori-
smo». Italo Mambro, fratello di
Francesca:«Miasorellahacommes-
so reati gravi e fatto del male a tante
persone quando aveva 18 anni. Og-
gi ne ha 38, è una donna completa-
mente diversa che ha voglia di ri-
scattarsi e dimostrare che è cambia-
ta».

Sul fronte politico, il portavoce
dei verdi Luigi Manconi, giudica
maturi i tempi per l’indulto. «Un
provvedimento-dice-chenoncan-
cella il reato né la pena, si limita a
riequilibraresanzionipenaliche,al-
l’epocadelterrorismoeacausadelle
leggi speciali, furono considerevol-
mente, talvolta spaventosamente
aggravate».AnchePietroFolena,re-
sponsabile per la Giustizia del Pds
mette l’accento su questo aspetto:
«Non si tratta di una grazia genera-
lizzata ma diun riequilibrio tecnico
delle pene che aiuti a governare il
processo di chiusura della fase degli
anni di piombo edigrazie limitatee
commisurate».

Dura invece la reazione di Mauri-
zio Puddu, presidente dell’associa-
zione vittime del terrorismo: «Sia-
mo sempre contrari alla grazia co-

me all’indulto generalizzati. Imorti
sono morti, e vittime e familiari
aspettano ancora verità e giustizia.
Se ci sono stati errori giudiziari si ri-
medi riaprendo i processi , ma non
si può voltare pagina: scene come
quelle del ritorno di Toni Negri ac-
colto come una star servono solo a
riaprire le ferite». Giovanni Bache-
let, figlio di Vittorio, vicepresidente
delCsmassassinatodalleBrnell’80,
ipotizza che si parli di indulto solo
perché ci sono imputati eccellenti,
mentre Gemma Capra, vedova del
commissario Calabresi, teme un
colpo di spugnae lamenta l’assenza
di verità. «Capisco certe reazioni -
dice Folena - anche perché la nostra
legislazione si occupa scarsamente
dellevittimeedei lorodiritti,occor-
re agire anche su questo fronte ma
senza spirito di vendetta verso chi
hafattovent’annidicarcereenonsi
è macchiato di delitti gravissimi co-
me quello di strage. Ha ragione
GemmaCapraachiedereverità,ma
le due esigenze non sono in con-
traddizione. L’obiezione sui dete-
nuti eccellenti invece non è vera:
personalmente mi occupo di indul-
to da tre legislature, ho cominciato
quando non se ne interessava nes-
suno. Che Toni Negri volesse rien-
trare in Italia l’ho saputo venti gior-
ni fa. Mi ha telefonato da Parigi: vo-
leva conoscere l’opinione del re-
sponsabile per la Giustiziadel parti-
todimaggioranzarelativa.Glihori-
sposto che consideravo il suo rien-
trounattodi lealtà istituzionaleche
poteva favorire la soluzione tecni-
co-giuridica per oltre 200 detenuti.
Sono sicuro che se ne pubblicaste
l’elenco, di gran parte di essi i citta-
dini non ricorderebbero o non sa-
prebbero nulla. Non è giusto infine
connettere queste vicende con ipo-
tesi, per noi improponibili, di colpi
di spugna su Tangentopoli: un fe-
nomeno appena esaurito o ancora
in corso, mentre quelli di lotta ar-
matasonoepisodidivent’annifa».

Roberto Carollo

132 come
Toni
Negri

Nella stessa situazione di
Tony Negri, cioè di latitanti
per reati non di sangue
compiuti negli anni di
piombo, sono
complessivamente 132. La
stragrande maggioranza
(118) hanno fatto parte
delle formazioni terroriste o
dell’estremismo di sinistra,
14 i neofascisti. In base ai
dati dell’antiterrorismo,
inoltre, per reati di sangue
sono 48 i latitanti «rossi» e in
10 quelli «neri». I paesi
europei nei quali si sono
rifugiati in maggioranza gli
ex terroristi sono la Francia
(quelli di «sinistra») e
l’Inghilterra (quelli di
«destra»), ma molti di quelli
ricercati per reati di sangue,
per i quali è meno difficile
ottenere l’estradizione,
hanno invece trovato riparo
in Sud America. Dei loro ex
compagni, 224 sono ancora
detenuti nelle carceri
italiane (191 provengono da
formazione di «sinistra» e 33
di destra, 176 sono stati
condannati per reati di
sangue). In base ai dati
dell’amministrazione
penitenziaria, di questi 224,
94 sono condannati
all’ergastolo (15 sono
detenuti da meno di 10 anni
anni, 69 da 10 a 20 anni, 10
da oltre 20 anni); di coloro
che sono stati condannati a
pene diverse dall’ergastolo,
63 hanno scontato meno di
10 anni, 20 oltre 20 anni.


